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Questa non e' una fan-zine. Ve 
lo diciamo subito, così evitiamo 
equivoci. 


Tam tam e 
; di fumo 
L'elenco dei nomi ed i dati che 
eguono sono puramente formali. 
Siamo costretti a pubblicarli, 
erche la legge sulla stampa ce lo 
impone, mà siamo convinti che 
questa costrizione è limitativa 
della libertà d'opinione. 
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tam”, foglio isterico ed improvil- 
sato, prodotto ad uso € consumo 
di cento persone. Abbiamo 
sformato fan-zíne e programmi 
radiofonici per tanti anni; ades- 
so ci siamo stancati. 

E questo non significa abban- 
donare il campo, ma essere più 
forti, combattivi, muniti di stru- 
menti adatti alla nuova fase. 
Continuare a scrivere fogli 
autoprodotti sarebbe come ostinar- 
sí ad usare il telegrafo nell'era del 
satellite: fatica inutile, sprecata, 
persa. 

Le pagine che avete tra le mani 
sono íl frutto di un Lavoro diver- 
so qualitativamente, ma nella so- 
stanza “Tam Tam” rimane quel- 
lo dí sempre. Contenitore dí sus- 
sulti, speranze, 

urla e poesie, prove- 
nienti dal sottosuolo 
cittadino...proprio 
come La curva, Pretesto 
cartaceo, per stare in- [+ 
sieme, utilizzawdo 
uno strumento che 
sembra essere stato 
concepito più' per divi- 
dere che per 
unire...proprio come La 
CUFVA. 

“E gli sponsor?" - diranno Í ge- 
suiti della sottocultura -“E La 
pubblicita'?” - urleranno i cam- 
pioni della purezza - 

Ma ví siete guardati intorno? - 
risponde iL nuovo “Tam Tam- 
Siamo immersi fino alla cima det 
capelli im una pubblicita’ immen- 
sa, che e' La societa' im cui vivia- 
mo. 

Gli ultra' sono una merce da al- 
meno venti anni. Avete notato 
l'ultimo spot della nutella? 

vi siete resi conto che il corredo 
degli ultra, le sciarpe, gli 
striscioni, le coreografie, sono da 
tempo nelle mani di aziende nate 


sto “settore di mercato”? 

E allora? Allora continuare a 
fare í duri e puri significa scom- 
paríre, isolarsi, rassegnarsi ad 
esistere nel nulla. 

oggi e indispensabile sguaz- 
zare nell'oceano della comunica- 
zione, cavalcando Le 
contraddizioni, senza avere trop- 
pa paura di sporcarsi le mani. 

Not trasformiamo “Tam Tam" 
in giornale, ma non rinneghia- 
mo l'esperienza della fanzine e 
l'entusiasmo di quanti hanno 
contribuito a farla sopravvivere. 

Tuttavia la sopravvivenza non 
ci basta piu', ci sta stretta, pro- 
prio come La serie *C”, 

IL nuovo “Tam Tam” vivra' dun- 
que anche grazie agli sponsor, che 
saranno selezionati ed 


impaginati cercando di non of- 
fendere la dignita' del lettore. In 
questa impresa avremo IL soste- 
gno di tutta La curva, ne siamo 
certi, perche' il nostro obiettivo e' 
proiettare, in mezzo ai corpi, ai 
cori e agli spintoni del gruppo, un 
nuovo elemento di vitalita', che 
possa restituire forza al nostro bi- 
sogno di umanita', di Liberta'...a 
partire dal disordine. 

Visti i brevissimi tempi 
di realizzazione, ci scu- 
siamo con i lettori e gli 
autori degli articoli, per 

gli eventuali errori di 

stampa e impaginazione! 
Grazie 
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dietro la maglia 


Ea TA 


Uno di noi 


‘abbiamo catturato quel matto di Soviero 


Potresti immaginarlo con la 
sciarpa al collo, sulla 
balconata a Lanciare cori nel 
gruppo, in un corteo in trasferta, 
Un Ultrà da rispettare, una peste 
con il suo stendardo o la sua 
bandiera, Lo vedi invece con la ma- 
glia numero 1, guanti, capelli riz- 
zi in testa, sguardo da monello, 
il nostro portiere, 

SuperSoviero gi allena fino al- 
C'imbrunire a pochi giorni dalla 
sfida con l'Avellino, "lotta, cade 
gi rialza, sempre vincorà..! 

Un super eroe fatto portiere, 
una simpatica canaglia che ha 
conguistato tutti con le gue pa- 
rate e le gue trovate fuori dalle 
righe. 

Urla, sbraita in dialetto napo- 
Cotano, minaccia gli avversari, in- 
somma uno di noi, 

Si avvicina alla rete del cam 
po di allenamento: 

- Presentati ai ragazzi della 
Ltuiva: 

“Sono un ragazzo normalisgi- 
mo, alla mano, mi piace scherza- 
re; allo stesso tempo mi impe- 
guo nel lavoro. Sono uno che fa 
gruppo, uno a cui non piace par- 
dera, 

Una mia caratteristica: Ca gcon- 


fitta gł accetta dopo, ma è più for- 
to di me, non mi piace perdere!” 

+ Come ti trovi a Cosenza? 

'B' una città molto ospitale, 
uno del posti in cui mi sono AM 
Gientato meglio. La squadra è un 
buon gruppo, i tifosi trascinano. 
Di solito il portiere o il 
centravanti diventa l'idolo dei ti- 
fosi, ma come mi è successo qui 
mal! Le cose non nascono mal a 
caso. Questa è una piazza diffici- 
Cissima, esigente. Spero di percor- 
rere le orme di chi mi Ra procedu- 
to' 

- l'episodio di Giulianova e Ca 
scenetta sotto la curva dopo una 
vittoria. 

“A Giulianova è successo che a 
fine gara volevo...salutare un 
amico..un carabiniere me l'ha 
impedito...il saluto viene da una 
canzone di Dalla, un video che 


noi vedevamo formi per molto 
tempo, guardavamo tah 
canc...lside di gusto ndt). 

- Cosa pengi delle curve e di 
guella di Cosenza? 

"Non sono mal stato in una 
curva Penso che sia come giocare, 
una sensazione simile, un'emozio- 
ne forte. Ad Avellino c'era una 
buona curva, ma mai mi ora capi- 
fata una curva piena come a 
Cosenza. €' emozionante. Non per 
fare “o mffiano”. €' la cosa più 
gratificante la stima della gen- 
te. Penso a Bonaiuti 
fischiatissimo a Cosenza. € la 
cosa più brutta che può capitare 
ad nu calciatore che ha vestito 
una maglia” 

Soviero scavalca le domande, 
impreca simpaticamente contro 
un magazziniere e dice: 

«*Sporo che il pubblico, anzi na 
sono sicuro, sarà alla fine il 
dodicesimo, il tredicesimo uomo 
in campo, in casa ed in trasferta” 

l'ultimo pensiero è per Massi- 
mo: domenica in caso di vittoria 
SuperSoviero dedicherà a lui il 
successo. 

Vola Soviero, urta e spingi, la 
curva è con tel 

Alessandro Russo 
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SERIE C : 
"SIAMO SOLO DI 


di Gabriele Carchidi 


PASSA GG/O serie B. E` questo il pensiero 


———À1À11ÀÀ4zK—__—=zmx (SSO di tutta Cosenza sportiva in quest" 
annata di purgatorio dopo | amara retrocessione in serie C. Finora la squadra 
rossoblù sta rispondendo in pieno alle attese della tifoseria e dell ambiente. 

Siamo primi ed espriamo un buon calcio,il gruppo c'è ed è unnito, compatto. Anche nei 


momenti di difficoltà giocatori si aiutano a vi 
cenda e riescono quasi sempre a venire fuori. 
Il ruolino di marcia parla chiaro: il Cosenza 
1997-98 è una splendida realtà, ha conquist 
to subito la vetta, sta divertendo la gente con | 
sua freschezza atletica e la sua vivacità. Il tecn 
co Sonzogni sta lavorando bene, ha dato una 
precisa identità alla squadra,l ha plasmata se” 
condo un preciso disegno tattico, le ha dato una 
connotazione mentale forte. Il merito della co 
struzione di un buon gruppo è da attrbuire an] 
che a un direttore sportivo serio e professiona] 
le come Renzo Castagnini, che in sede di cam 
pagna acquisti ha alzato la voce e si è fatto ri- 
; a spettare dalla sosieta. 
| giocatori sono sta- 
ti scelti con compe- 
tenza, allenatore e di- 
rettore sportivo final- 
mente non sono stati 
'ricattati' dal presi- 
dente o da chi per lui 
„ e hanno tirato fuori le 
© palle. Mancano gioca- 
tori? O me li prendi o me ne vado. Questa è 
stata la filosofia di Sonzogni e Castagnini. E la 


società si è adeguata. Ha provato a risparmiare, 
ma alla fine del ritiro Sonzogni è stato categori- 
co: patti chiari, amicizia lunga. Se avessimo avu- 
to un allenatore e Un direttore sportivo anche lo 
scorso anno, forse non saremmo quì a parlare 
di un campionato di serie C. 

Ma non è questo il momento di piangere sul 
latte versato. 

Il Cosenza targato Sonzogni è una squadra 
che gioca a zona, con un 4-4-2 molto elastico e 
bello da vedere. 

La difesa è comandata da un libero (o difen- 
sore centrale) molto dotato tecnicamente come 
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Bega, capace 
di impostare 
il gioco e di 
essere un 
gran difenso- 
re. Ricorda 
un certo 
Gianni Bia ed 
ha le caratte- 
ristiche giu- 
ste per diven- 
tare un lea- 
der. Non a 

i è, | |casoè gia sul 
Sta crescendo anche l'altro centrale, Giovan- 
ni Paschetta. Il difensore Paolano è maturato, è 
cresciuto, ha acquistato personalità ed è un sicu- 
ro punto di riferimento. 

I terzini d'assalto sono Montalbano e Mazzoli. 
li primo è un difensore roccioso, indomabile, non 
sarà un terzino dai piedi vellutati, ma è estrema- 
mente efficace. Mazzoli, invece, è un esterno as- 
sai dotato tecnicamente, bravo anche a crossare 
e a dettare il passaggio, uno dei pochi a salvare 
la faccia nell' amaro campionato della retroces- 
sione. 

E in porta c'è quel simpaticone di Soviero, al- 
legro, gioviale, coinvolgente. E` un portiere di 
ottime qualità, destinato a una luminosa carrie- 
ra. 

Il centrocampo è impostato su un leader indi- 
scusso: Damiano Moscardi. L'ex foggiano è un 
playmaker insostituibile. Si piazza davanti alla di- 
fesa, imposta e ruba palloni ed ha un senso della 
posizione unico, una colonna. 

Davanti a lui Riccio corre per tre. Marca,serve 


+ PE) E + t z 
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palloni, incita tutti a ripartire. Ha ritrovato la sua 
vera dimensione. 

Toscano é un altro prezioso cursore, instanca- 
bile e puntuale, mentre Logarzo, dopo la pace 
con i tifosi, ha capito finalmente qual è il suo ruo- 
lo e si è integrato nei meccanismi della squadra. 

Sonzogni, però, non punta solo su di loro e ha 
responsabilizzato al massimo i vari Apa, Morrone 
e Morello che spesso entrano e giocano al me- 
glio. 

Margiotta e Tatti sono i bomber, la coppia d' at- 
tacco che ci por- 
terà in serie B. 
Margiotta è un 
attaccante di 
razza, un 
centravanti nato 
per sognare. Ha 
il senso del gol 
nel sangue, sa 
sempre prima 
dove farsi trova- 
re, è bravissimo 
in acrobazia, ha 
un tiro eccezio- 
nale. Arrivederci 
in serie A, 

Tatti è il suo 
degno partner. 
Veloce scattan- 
te, parte in progressione come pochi ed è entra- 
to in sintonia col compagno. E` bravo anche 
Fresta e lo sta dimostrando. 

AI Cosenza sta tenendo testa solo la Ternana, 
ma non saranno certo i rossoverdi a impedirci di 
tornare nel posto che ci compete, La serie B. 


curva. 

R) Nel 1980 scesi da Aeri, perché trasferi- 
to al convento della Riforma e, naturalmente, 
essendo il pallone un mio pensiero fisso andai 
subito allo stadio per seguire il mio Cosenza. 
Non mi interessava andare in tribuna. Essendo 
abituato ad aver la gioia di stare con la parte più 
debole {con molte virgolette) della società, mi 
recai subito in curva”. 

D) [I primo trattamento ricevuto. 

R) All'inizio, ed è comprensibile, indiffe- 
renza, incredulità ed anche parecchi sfottò. Dopo 
tre o quattro domeniche però abbiamo impara- 
to a conoscerci. Una curva che in generale non 
vedeva di buon occhio i cosiddetti uomini di chie- 
sa ha capito che ‘il diavolo’ non era poi così 
brutto. E” nato spontaneamente {e questo è 
l'aspetto più importante da rimarcare) un feeling 
che dura ormai da tanto tempo perché secondo 
me ha basi solide. Fondamenta fatte di rispetto, 
solidarietà e disprezza per sentimenti come raz- 
zismo ed egoismo". 

D) Lasciando da parto il puro aspetto mate- 


per le strade di Cosenza 
Padre Fedele Bisceglia, 


Ministro Provinciale dei Frati Minori, 


| segretario delle Missioni ecc., ma per noi semplice- 


mente il “monaco”. Ma che ci azzecca uno col saio in una curva come 
la nostra? E perché, ormai da quasi venti anni il suo rapporto di rispetto con gli 
ultrà è rimasto, se pur con alti e bassi, praticamente intatto? Chiediamolo direttamente a 
questo religioso “sui generis”... 
‘Perché fondamentalmente mi sento matto come voi. Ogni tanto mi. chiedo quanti anni ho, e 
sono tanti, però como tutti noi curvaloli sono rimasto, nei sentimenti, un bambino... con la 
genuinità cho contraddistingue questi ultimi” 


D} Partiamo dall'inizio: il tuo impatto con la riale: cosa hai dato tu alla curva 


cosa essa ti ha trasmesso? 

R) “Quello che ho dato io alla 
curva dovreste dirlo voi. In una | 
città come la nostra, in cui il di- 
sagio giovanile tocca livelli altis- 
simi e la curva se vogliamo è lo | 
specchio di Cosenza, ho cercato, 
con il vostro contributo, di dare 
una mano morale contro tanti pro- 
blemi che giornalmente si presen- 
tano, E' una lotta, ve lo assicuro, ma la gioia 
che mi procura è sicuramente maggiore delle 
difficoltà che incontro. Per quanto riguarda quel 
che voi mi avete dato, beh, innanzitutto, e sa- 
rebbe sciocco negarlo, la popolarità”. 

D) Perché attacchi i Pagliuso? Dopo un Feeling 
durato anni... 

R) La prima risposta è semplicissima ed ine- 
vitabile: ci hanno portato in serie “0”, Scavan- 
do più a fondo, credo che in questa società 
abbia sbagliato soprattutto per il poco rispetto 
portato al popolo rossoblù ed ai giovani în par- 
ticolare. Ultimo esempio, l'ingiustificato e 
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deleterio aumento del prezzo del biglietto. La 
considero una mascalzonata, perché, ancora una 
volta, sono state penalizzate lo fasce meno ab- 
bienti di Cosenza. E quando mi toccano i più 
deboli, non c'è feeling che tenga, si tratti di 
Pagliuso o di Vetere...che ho saputo “mi odia”. 
lo al contrario li amo, ma combatto la loro pro- 
tervia. Buon Natale a tutti; io sard la, in Africa, 
con i bambini bisognosi ai quali porterò quello 
che la ‘generosità dei Cosentini mi ha 
dało...grazieł Siete sempre i migliori”. 
Signori, questo è il monaco, un folle come 
noi... Sasa' Del Banco 


` 
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per le strade di Cosenza 


Un centinaio di persone sono 


‘scese in piazza sabato scorso per ricor- 
dare a questa amministrazione comunale, al coman- 


dante dei vigili urbani e ai commercianti, che Cosenza è 


una città 


antirazzista. Nelle ultime settimane alcune squadrette di vigili avevano 
sgomberato gli ambulanti marocchini da Corso mazzini, sequestrando il materiale ed intiman- 


do loro di abbandonare il centro. 


Nonostante la mediazione di Padre Fedele, che era riuscito a concordare con il sindaco alcune 


‘zone franche’, in cui gli ambulanti avrebbero 


cipali erano tornati a dare la caccia agli abusivi, Questa situazione ha richiamato l'attenzione 


delle associazioni antirazziste, che hanno in- 
detto, per il 13 dicembre scorso, una mani- 
festazione di protesta, | manifestanti hanno 
rivestito la zona di Palazzo degli Uffici con 
striscioni e palloncini colorati, hanno 
bloccato il traffico cittadino invadendo Cor- 
so Mazzini e hanno lanciato uova contro i 
negozi dei commercianti che avevano indotto 
l'amministrazione comunale ad allontanare gli 
ambulanti. 

Numerose sono state le attestazioni di soli- 
darietà, che gli immigrati prosenti al corteo 
hanno ricevuto dai cittadini favorevoli alla 
presenza degli ambulanti, perchè a Cosenza 
gli 'stranieri' sono stati sempre accolti favo- 
revolmente e la loro presenza ha costituito 
storicamente un elemento di ricchezza cultu- 
rale. 

E così, sotto la sigla “Cosenza antirazzista”, 
ha manifestato un settore anomalo della si- 
nistra cittadina. 

Una sinistra poco incline ad obbedire ai 
capricci di nonno Mancini, composta da stu- 
denti, disoccupati, precari, militanti dei centri 


potuto esporre i lora prodotti, i poliziotti muni- 


sociali ed i i slogan di quella che 
si è autodefinita “moltitudine” provengono 
dal recente passato, ma sono proiettati ver- 
so “un'Europa fatta di diritti e non di mer- 
gl 

La trasformazione di Cosenza in un 
gigantesco ipermercato, imbottito di 
vetrine e ripulito da presenze indesiderate, 
è solo un miraggio, che potrebbe dissolver- 
si in brevissimo tempo, lasciando sul 
lastrico tanti esaltati cantori del libero 


= 


Sa TAL sp 


sei 


dí Claudio" 


Una piazza, una 


guai a chi tocca | 
gli ambulanti 


mercato, È il messaggio della Cosenza 
antirazzista appare come un monito per il 
futuro: 

prima di imbiancare le pareti di un edificio, 
assieuriamoci che fondamenta e tegole 
siano solide ed evitiamo di stendere inutili 
tappeti rossi, perchè la città è di tutti...e 
soprattutto appartiene a quanti hanno le 
scarpe infangate dalle impervie contrade di 
un mondo troppo regolato da stupide 
frontiere, 


OPRZE 


TA 


360 bradi 
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Cut-up, il segnale di 


ITTA’ 


La grande indipendenza che 
aveva il nostro gruppo era 
vista come un pericolo da 
qualcuno. Fu un ridicolo 
gioco di posizioni di 
potere, di egemonia, che 
divenne pi gronde del 
magico fermento che stava- 
mo vivendo. Non erano 
problemi reali e il 90% 
delle persone che ci stavano 
intorno non capiva cosa 
stava succedendo. Ma non 
respiravamo pi, per ogni 
stronzata nasceva UNO QUE- 
stione. Non ci fu un discorso 
chioro e aperto, fu un logo- 
ramento di continuo. Il 
"39"** non era un collettivo 
politico; quello che accadeva 
solo la degradazione 
della politica, un conflitto a 
livello personale, tutto un 
non detto che per pesovo. 
Tanti piccoli attriti che rende- 
vano la vita impossibile. Uno 
scontro tra famiglie e la 
nostra lasci il passo per 
motivi di precedenza. Poi, 
come accade nelle squallide 
code di queste storie, alcuni 
amici di ex amici ci tolsero il 
saluto e le persone a noi pi 
vicine furono trattate male 
solo perch ci erano vicine. 
Avremmo potuto sopportare, 
fare passare del tempo e 
restare ma era follia. Non 


avevamo niente da imporre, 
nessun secondo fine o linea 
strategica differente, niente 
di questo. Era una presenza 
creativa che volevamo man- 
tenere intatta. Vivevamo con 
la sensazione di avere 
sempre certi occhi addosso, 
di stare sempre sotto il 
giudizio sbagliato. Non 
riuscivamo pi a stare bene e 
ce ne andammo. Questione 
di salute. 

Un'improwisa consapevolez- 
za: non sudate pi. 

€ quando vi trovate nella 
piazza pi grande della citt, 
tirati a lucido e profumati di 
fresco, allentata la cravatta 
e annunciate al mondo: 
"muovo io i filil'. 

Siamo al culmine di una civilt 
che riuscita a far pori tra le 
roprie capacit costruttive e 
e proprie disponibilit distrut- 
tive, una civilt azzeran 
rispetto alla quale qualunque 

iniziativa che non voglia 
essere destinata all'integra- 
zione, cio al fallimento, deve 
presupporre quello zero, 
senza cincischiarvi intorno per 
salvarvi alcunch. Da quello 
zero ripartendo, per 
ripigliare i fili interrotti di 
mille possibilit, bloccate 
tutte, e assorbite, nell'unico 
grande progetto del pro- 


Q 


fumo dei mille tam tam 


DELLA 
ROSSA 


gresso occumulotivo e 
Quantitativo moderno/moder- 
nissimo. 

Oggi si pu abitare in una 
citt di mare senza riuscire a 
vederlo, e il mare pu riuscire 
a non vederlo anche chi lo 
attraversa, lo vende e lo 
compra.....ma devo riconosce- 
re che ho constatato che sia 
pure con grandi difficolt e a 
rischio di stravolgere la vito 
privata per un certo periodo, 
in realt alcune cose si 
possono fare. Ho anche il 
dubbio che nella sorta di 
assopimento dell'Italia inter- 
venuta con gli anni Ottanta 
forse proprio il livello 
istituzionale ‘che pu fornire 
quelio choc necessarie ai 
cittadini per ripensare 
essendo la nostra situazione 
anche il frutto di una rivolu- 
zione fallita, io credo che 
questo dobbiamo dircelo, 
magari. una rivoluzione che 
non aveva neanche i polmo- 
ni e le braccia per davero 
colpire, magari era questo. 
Se volete sapere che volto 
c' dietro il passamontagna, 
molto semplice: prendete 
uno specchio e guardate- 


M.Toesca, Franco Cassano, 
Franco Piperno e Marcos. 
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H tatuaggio è vecchia quanto Puro, Tor ri 


salire alle sue origini bisognerebbe andare bon 
oltre i o anni della storia seritta e conoseruta. 

Quella che è certo è che esso veniva praticato fin 
dalla preistoria, e da un gran numero di popo- 
fazioni che vecevano in diverse zone, 

Nel tempa, Puso di marehiare il proprio cor- 

po è stato realizzata con strumenti o tecniche di- 
verse: la saerifivazione, I tagli, la marchiature 
a fuoco, Puso di pigmenti prima solo neri e por 
anche colorati, fina ad arrivare alla macchinet- 

ta elettrica, come viene effettuato nei giorni no- 


stri. Sonostate ritrovate mummie ¿cub corpi por- 


dI A 
jone dei tatuaggi della mimania di un 
3 Salila (Ys 


duertie 


ac) ritrovata negli 
beria 


anni "ZO nei ghiacciai dello 


tavano chiaramente tatuaggi. 

7 primi tatuaggi veri e propri rivalgono al- 
L'antico Egillo e venivano praticati con ano stru- 
menta a punta, che introduceva un pigmento sotto 
la cute. 

Le relazioni commerciali che gli Egizi ine 
staurarano con gli altri popali, fecero si, che 
l'arto d'incidere la pelle che gli Egizi instaura- 
rano con gli altri popoli, fecero si, che l'arte d' 
incidere la pelle sí divalgasse fino al lontano 
Giappone. 


Dapo il Um a e il tatuaggio dal Giappone 

emigrò verso il sud Asia, approdando u 
Formosa, nelle Filippino, nel Tornio e nelle 
sole del Pacifico, 

7 Pilinesiani, un'antica razza Semiliva, oc- 
coparono molte isole del Pueifico dove si pensa 
abbiano imparato a tatuare. 

Sicuramente, y Folinesiani più di qualsiasi 


fusione del 


tatuaggio. Sbarcando in Nuova Zelanda, essi 


altro popolo uno responsabili della dif 


svilupparono uno stile particolare il "Mako", 
che associava la pratica di pittarare ed incide- 
re il corpo a credenze, tabù e riti religiosi. 

II tatuaggio Moko ancora sopraviive net 
Mari, dave v 


denotano © appartenenza alle diverse comunità 


ono der disegni particolari che 


Tribali e disegni ‘speciali’ per le ragazze e per 
Le donne sposate. 

Non si sa ancora coma if tatuaggio sia ar. 
valo in America. Sí ritiene che il popolo 
Siberiano des Ghake: 
tatuare dagli Hina, emigrati dall' Asia alt 
alaska diffuse la pratica in tutto il nord Ameri- 
ca, Pare anche che i primi abitanti del Messi- 


hea, dopo aver imparato a 


coo del Perù lo conoscessero giù e che sisia sui- 
luppato durante la civiltà dei Maia, degli Incas 
edegli Hetechr, presso i quali, tatuaggio auova 
ana parle importante noi rituali religiosi. 

H culto del tatuaggio dall’ egitto viaggiò an- 
che verso norde gli Therici che emigrarono ver- 
so ło isale Britannieke, dove si suppone che è 
Geltipraticavans già la marehialura della pelle 
insieme ai popoli Gallici, i Faliei, i Teutoni, i 

Filli e i Scoti 

Nell' antica Grecia il tatuaggio di disegni 
totemici aveva una funzione religiosa molto im- 
portante e venivano usati tatuaggi segreti per ri- 
conoscere le foro spie, mentre i Komani mar- 
chiavano f criminali e gli schiavi, con una 
stumento specifico, 

JI tatuaggio intanto continuò a diffondersi in 
tatto il mando, spevjalmenta tra soldati, mari- 
net, donne da circo e galeotti, restando per mol- 


; L'Arte del tatuaggio 


storia e costumi di una pratica vecchia quanto l'uomo 


fo tempo una pratica vergognosa per i 
benpensanti. Trogressivamente questa censura 
si allentà e sl tatuaggio cominciò a diffondersi 
ando di essere tratto 


anche nelle classi medie, « 


criminali 


Strumen rlamarchiatura de 


distintivo di individui ai margini della cosidetta 
società civile. 

Oggi si fa un gran parlare di tatuaggi, pro- 
grammi televisivi, esposisioni, talloo-conuelion 
internazionali, articoli di giornali, dibri., or- 
mai l'arte della decorazione permanente del cor- 
po è entrala a far parte della nostra realtà qua- 
lidiana, El nota una vera e propria comunità 
mondiale del iatuaggio, un flusso di simboli, di- 
segni e ideee, che st diffonde su tutto il pianeta. 
Si tratta di an linguaggio nuova che recupera e 
ridà una nuova forza ad un tipo di espressione 
artistica antichissima I cui canoni stilistici ed 
estetici sono aceeltati collettivamente. & una 
scelta che unisco in moda particolare coloro che 
kanna deciso di farsi tatuare, i quali si ricono- 
scono al dî tà delle differenze di razza, religio- 
ne, estrazione sociale a ritrovano ih sè il comune 
impulso a mostrare la propria pelle decorata con 
orgoglio e libertà, 

Le relazioni suscitate de un tatuaggio varia- 
no da un soggetto ad un allro, spaziano dalla cu- 
riosità alf interesse e al divertimento, dall esal- 
tazione all invidia, fino al disprezzo e al disga= 
sto. Oggi l'individuo tatuato afferma se stesso la 
propria individualità © personalità imperfette 
come per tutti, ma sempre migliorabili nel ca» 
raltere e nel físico. La persone tatuata affronta 
d mondo di petto, e paga in prima persona per i 
pregiudizi della gente, ma il tanaggio è speran- 
ta, voglia di andare quanti e di affrontare la vita 
in positivo. ©! un mondo nuovo, affascinante e 
per molti aspetti ancora tutto da senprire. 
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War Ciames 
Lungomare di Paola, Estate 1997 


Andavo un giorno a prendere la tintarella 

E trovai giovani che giocavano all guerra. 
Tra palette secchielli e ombrelloni 
Risaltavano militi e cannoni, 

JI percorso di guerra avean approntato 

Con vecchi copertoni e filo spinato. 

Col sorriso sulle labbra che parea stampato 
Ti facevan provare il tiro simulato. 

RAP. camp si chiamava il Luna Park con le 
stelleHe 

Per avvicinare teen agers e gallere. 

E per intruppare nell'esercito di professionisti 
Marò, parà e carristi 

Guarda che hanno inventato questi “pacifisti”. 


Christian 
Vn uomo ly Rafete prima che negli altri, 
non il volto.. in sc stesso... 
; non il genaro proietta e sb 
Sn Lomo a confronta e non trova 
ul an do, Tugo rimane d osservare 
pre elerse ci conoscere il mono 


e Gi essere conosciuto che rictela i m 
ain uomo ricerca, i ricicla | ¿vila 


pe eee a 


SOTTERRANEI POP 


AlleraziOni genetiche del „Uno SĘ 


Se facessimo un sondaggio fra i lettori di 
questo quindicinale, chiedendo quale musica 
ascoltano, probabilmente ci troverommo da- 
vanti ad un plebiscito per la musica rock. Già 
ma qualo rock? Quello che fa paura alle mam- 
me ed ha precisi riferimenti degenorativi qua- 
li musica rumorosa per gente invasata riferito 
troppo spasso, e sempro a torto, alle vario 
espressioni dell'heavy metal? o ure quello 
rassicurante, trasgressivo solo all'apparenza, 
di gente come Vasco Rossi e Litfiba? 
Fondamentalista como Sac che rischie 
di chiudersi nel ghetto del proprio purismo? 
Niente di tutto quosto. A mio giudizio il rock 
è contaminazione, prima e altrimenti che ga- 
nere musicale, e questo spiega la sua lunga o 
inossidabile vita. Sì rigenera da sempre 
imbastardendosi con tutto quello che trova 
sulla propria strada assumendone movenze © 
sapori, spesso traducendo por tutti musiche 
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che parlerebboro una lingua per pochi e che si 
collocherebbero naturalmente in nicchie pro- 
ciso di pubblico coma l'elettronica, la con- 
temporanoa, la sperimentale. 

Questa rubrica multimediale, che potete 
ascoltare tutte lo sore dal lunedì al venerdì 
sullo frequenze di Radio Libera Bisignano 
{89.2 Mhz - 100.3 Mhz - 104.3 Mhz), oltre 
che leggerla su Tam Tam e Segnali Di Fumo, 
agisce proprio muovendo dalla continua ricer- 
ca sul rock e su ogni altra contaminazione che 
attraversa l'immaginario ġera di questi 
anni 6 non solo, cercando di interessare tutti 
quoi giovani che mi piace definire 
massimalisti, che s'interossano alle modo o 
ai modi como fenomeni portatori di novità in- 
toressanti - è di questo che si nutre tutta la 
musica- ma ne diventano vittime sacrificando 
la sostanza. Giovani, ma ancho adulti, cho 
riescono ed appassionarsi alla jungle e al post- 


Dieci anni fa veniva pubblicato 
WHAREHOUSE: SONGS AND STORIES 
(2LP WB) il disco che segnava la fine della 
carriera di uno dei più straordinari ed in- 
fiuenti gruppi che hanno attraversato la 
storia del rock negli anni ottanta. Coglia- 
mo l'occasione di questo anniversario per 
inaugurare una serie di monografie retro- 
spettive riservate ad alcuni degliartisti più 
importanti del recente passato, inuna sor- 
ta dirememberose volete, ti ricordi? pro- 
prio come suggerisce la traduzione del 
nome degli Husker Du, mutuato da un vec- 
chio gioco da tavolo. 

Tutta la storia che sto per raccontarvi 
si sviluppa in una delle città gemelle del 


Minnesota: Minneapolis dove un giovanis- 
simo Bob Mould, folgorato dal disco desor- 
dio dei Ramones, simette alla ricerca delle 
Ros giuste per mettere in piedi una 

and. La ricerca del giovane studente dura 
qualche anno fino a quando non si imbatte 
in un commesso di un negozio di dischi con 
il quale scopre di avere parecchie affinità. 
Grant Hart, questo il nome del commes- 
so, non solo suona la batteria ma conosce 
anchela persona adatta a ricoprire ilruolo 
di bassista e con Il reclutamento di Greg 
Norton non resta altro da fare che dare 
vita ad una delle più prolifiche ed aggressi- 
ve bands degli anni ottanta, 

Ittrio esordisce il 30 marzo 1979 inizian- 
do ad infuocare la scena locale con una 
esplosiva miscela fatta di brani cortissimi 
suonati aduna velocità iperbolica che li por- 
ta, loro malgrado, ad essere Inseriti nel 
calderone delihardcore-punk, movimento 
che stava esplodendo proprio in quel peri- 
odo. l soldi guadagnati con i primi concerti 
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rock, al dub e all'hip-hop con la stessa pas- 
sione che riservano al garago, al punk al noise 
e viceversa, così come ad altri generi più o 
meno popolari. L'aggregazione domenicale allo 
stadio così como la prosonza sul nostro terri- 
torio di una realtà importante como l'Univer- 
sità della Calabria, e d'altro realtà culturali 
che radunano piccole 0 grandi masse giovani- 
li, attente ai fermenti dell'underground rock 
e non solo, sono un territorio fertile da sag- 
giare con attenzione. 
Cosi Sotterranoi Pop, vi proporrà di volta 
in volta, recensioni, interviste, monografie 
su artisti del passato o del prosente che var- 
rebbe la pena di (ri)scoprire, creando un 
feedback continuo con la versione audio di 
RLB, che è senz'altro il metodo migliore per 
districarsi nella giungla delle centinaia di di- 
schi che, a sentiro lo riviste spocializzato, 
varrebbe la pena di comprara ogni mese, 


consentono al trio dipubblicareil primo 45 
giri, Statues/Amusement serve a far cir- 
colare il nome del tre, e consente di dare 
vita ad una tournée che li porta in giro per 
e principali città degli States, e ottenere 
un contratto con la californiana New 
Alliance, grazie anche al fiuto di uno dei 
componenti dei Black Flag: Charles 
Dukowski. | risultati sono un LP dal vivo 
Land Speed Record dove nonostante l'ag- 
gressività della formula sonora, si posso- 
no intravedere le prime tracce dell'ottimo 
ivello compositivo che caratterizzerà la 
carriera del gruppo. Gli ottimi risultati 
commerciali spingono alla pubblicazione di 
un 7'EP IN A FREE LAND che ribadisce il 
momento attuale degli Huskers fatto di 
ruvidezze punk espresse ad altissima ve- 
locità. 

Prima di approdare alla SST, c'è il tempo 

er pubblicare in proprio un insolito LP a 45 
giri, EVERYTHING FALLS APART, che pur 
battendo le consuete strade inizia quella 


BEBE” FRUTTA 


Via degli stadi 90/92 
COSENZA 
tel. 0984/392296 | 
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rivoluzione degli stilemi hardcore che live- 
drà assoluti protagonisti anche se in buo- 
na compagnia di gente del calibro dei Black 
Flag, Sonic Youth, Minutemen, Meat 
Puppets ecc. Metal Circus dà corpo a que- 
sta evoluzione presentando una inedita 
cura per gli arrangiamenti ed aprendo le 
porte alla seconda fase della carriera del 
gruppo inuna sorta di workin progress che 
porterà alle esaltanti prove successive. 
Dopo "avere suonato il più velocemente 
possibile, ci siamo accorti di non potere 
andare oltre, abbiamo così deciso che o 
cambiavamo o lasciavamo perdere” (Bob 
Mould, 1987). 

Il biennio di grande prolificita (84-85) è 
aperto da un 45 giri dove il trio si diverte a 
reinterpretare il classico dei Byrds EIGHT 
MILES HIGH. Un fulgido esempio di 
recuperocreativo dove l'interpretazione ri- 
sulta aderente all'originale quel tanto che 
basta per rispettare le trame melodiche 
del brano che viene ricoperto di dissonan- 
ze lucidamente deliranti. Ma non c'è tem- 
po di godersi questa chicca che subito 
dopo arriva il monumentale ZEN ARCADE, 
un doppio album che rispolvera il concetto 
desveto di opera a soggetto. Registrato 
in presa diretta questo disco è 
unanimemente considerato uno dei lavori 
fondamentali dello scorso decennio, che 
sancisce, semmai ve ne fosse bisogno, Il 
ruolo fondamentale della band nell'ambito 
del nuovo rock statunitense. 23 brani ser- 
vono a raccontare la storia di un giovane 
che lascia la propria casa per affrontare 
diverse esperienze che vanno dallo suona- 
re in una band, al servizio militare passan- 


compagnato da suoni feroci e dissonanti, 
intervallati da intermezzi acustici per poi 
concludersi in una apoteosi di acida 
improvvisazione (vedi i 14 minuti di 
Recurring Dreams), qualcosa che fece na- 
turalmente storcere il naso ai puristi 
dellhardcore, ma Mould, Hart e Nortonera- 
nodatempodefinitivamente oltre. Impres- 
sionante era anche la perizia tecnica rag- 
giuntadlaltrioche associata al tipo di suo- 
no prodotto, fece rievocare a più di un cri- 
ticole gesta di Jimi Hendrix. 

A gennaio del 1985 arriva NEW DAY 
RISING esplicativo fin dal titolo di una nuo- 
va svolta, questa volta orientato verso un 
suono più accessibile al grande pubblico. ll 
pop comincia a fare capolino anche se la so- 
stanza sonora resta sempre compatta ed 
energica. Ma come capita in questo perio- 
do, dopo qualche mese un singolo MAKES 
NOSENSEAT ALL anticipa quello che sarà 
il disco più venduto della etichetta di 
Lawndale, FLIP YOUR WING smussa ulte- 


riormente i toni, il livello compositivo sale le 
vocivengono poste p 


maggiormente: in 
risalto, Il suono eli 
venta più pulito e 
definito, 

Alle schiere: di 
fans che aumenta: 
no di giorno in gior 
no vengono dati 
pochi mesi per L 
mandare a memoria le:14 canzoni di Flip 
Your Wing, infatti nel febbraio del 198: 
esce un 12'EP DONT WANT TO KNOW IF 
YOU ARE LONELY che Inaugura il nuovo 
contratto con la Warner Bros. li passag- 
gio ad una multinazionale non inficia mini- 
mamente lo stile del gruppo e le b sides di 

uesto singolo (il remake di Helter Skelter 
dei Beatles ed una extended version di AII 
Work And No Play) stanno a dimostrarlo. 
CANDY APPLE GREY purnon concedendo 
nulla alle esigenze commerciali della nuova 
casa discografica, ci mostra per la prima 
volta il terzetto di Minneapolis alle prese 
con le ballate (Sorry Somehow e Hardiv 
Getting Over It) e con testi introspettivi 


i Ms €, di 
aj DCC 


gr 
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Dopo una lunghissima serie di concerti 
tenuti in giro per il mondo, arriva il momen- 
to del meritato riposo che serve a stem- 
perare la tensione del periodo di iper abti- 
vità. Nella quiete di Minneapolis il gruppo si 
ritrova per preparare il capitolo successi- 
vo, i tre si chiudono in vecchio magazzino 
perle prove e dopo poco tempo si accorgo- 
no di avere materiale sufficiente per un al- 
tro doppio album. 

ll primo confronto che WAREHOUSE; 
SONGS AND STORIES deve sostenere e 
naturalmente con Zen Arcade anche se i 
dischisono totalmente differenti, Mentre 
quello dell'84 aveva un preciso filo narrati- 
vo, il secondo è più una raccolta di episodi 
diversicomeevidenzia anche iltitolo e come 
lo ha sagacemente definito lo stesso 
Grant Hart “non un edificio ma una biblio- 
teca". Anche se c'è una minore ricchezza di 
temi ed i toni sono meno spregiudicati, la 
qualità di ogni singola canzone è elevata, e 
tutti i venti brani, equamente divisi fra 


Moulde Hart, sono così intensi da conferi- 
reunacompattezzaalial- 


bum dal conferirgli la sta- 
tura di capolavoro. 

Dopo la Tournée promo- 
zionale giunge inaspetta- 
ta la notizia dello sciogli- 


smi dei due leader camuf- 
‘ati dai problemi di droga 
del batterista, prevalgo- 
nogettandonello sconforto migliaia di fans 
fra i quali il sottoscritto. Nel1994 La WB 

ubblicava il live THE LIVING END che cele- 

rava la leggendaria tournée finale ma che 
serviva anche a far sanguinare ancora una 
ferita mai guarita. A consolarci un po' sono 
servite le carriere soliste di Grant Hart con 
i Nova Mob e di Bob Mould prima in versio- 
ne solista e poi con gli Sugar, esperienza 

uesta conclusasi da poco vistoche il buon 

ob ha preferito rivestire i panni di cult 
artist frai più amati della generazione 'al- 
ternativa', ma questa è un'altra storia da 
raccontare in una diversa occasione. Di 
Greg Norton non si sa più niente sarebbe 
bello lanciare un appello tramite Internet 

a 


do attraverso esperienze religiose talvol- (Too Far Down), ilsuono siingentilisceinuna per scoprire cos fa ora uno dei musicisti 

taallucinate, per poi risvegliarsi ed accor- logica evoluzione del percorso artistico fino che più ho amato, A 

gersi che era tutto un sogno. ll tutto ac- ad allora compiuto, Eliseno Sposato 

PEGAN CUCA GA REGISTRATORI DI CASSA 
OROLOGI DI CONTROLLO 
ARREDAMENTI COMPLETI 
PER NEGOZI E UFFICI 
Via Montesanto 80 Cosenza tel. e fax 0984 25502 
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Viaggio verso l'alba 
| Appunti sul nuovo cinema iraniano. 


Lavisione del reale. La visione dellrreale. Matrice comune del sogno dell'idea e l'idea del sogno. Lo sguardo sul mon- 
do che diventa il mondo dello sguardo. Impercettibile. Realmente finto e fintamente reale. Sguardo che si apre a 
prospettive verticali e orizzontali, dove la composizione filmica è solo apparentemente semplicistica. Materiale 
rudimentale filtrato in un'apparato quasi complesso. Dal 1979 sotto la rigorosa repubblica islamica dell'Iran, l'in- 
dustria cinematografica iraniana ha subito una fase di crisi e stallo. Solo dopo alcuni anni, si comprese ciò che 
doveva diventare il nuovo cinema nazionale. Nel 1885 fu creato la Farabi cinemafoundation, organismo proposto 
per definire e indirizzare un nuovo modello di produzione culturale. Accanto a una severa repressione/censura che 
portò all'abbandono dell'attività cinematografica di vecchi registi e promettenti attrici, nuovi cineasti si affac- 
ciarono sulla scena, dando inizio al nuovo cinema iraniano, ormai apprezzato a livello 

internazionale - forse più dalla critica che dal grosso pubblico -. Nomi: Mohsen Makhmalbaf, Amir Naderi, Abolfazl 
Jalili e Abbas Kiarostami. Paesaggi quasi estemporanei, segnati da modificazioni strutturali: la nuova città na- 
scente e il borgo agreste/campestre. Delineazione dei confini spaziali dove inizia l'urbano e dove finisce extraurbano, 


Margini periferici dell'inquadratura 
che vela e svela contemporaneamen- 
te altri paesaggi, troppo reali per es- 
sere onirici e troppo onirici per esse- 
re reali, Scorci dalle sembianze pitto- 
riche, colori e suoni dalle mille e una 
notte ( Dov'è la casa del mio amico?, 
Sotto gli ulivi). Lande di terra scom- 
poste e immense che sconfinano con 
il cielo, una terra mista di fango e mel- 
ma, sovrastata da montagne frantumate ( E la vita con- 
tinua... Sotto gli ulivi ). Città dagli infiniti risvolti, una 
città che appare per quello che è, sfuggente, nuova e vec- 
chia. contrastata da quartieri residenziali e da una pe- 
riferia abbandonata a se stessa , luoghi di memorie can- 
cellate, lasciate nude nella loro essenzialità, Dove acca- 
de tutto e niente, staticamente quasi movimentata da 
figure di contorno che diventano casualmente personag- 
gi e apparizioni ( A true story, Close up ). | film di 
Kiarostami, Jalili e J. Panahi ( Il palloncino bianco ) sono 
spogli - più volte si è parlato di influenze del neorealismo 
italiano - disadorni, fatti praticamente da nulla. 
Scenografie, sceneggiatura e mezzi, tutto è estrema- 
mente povero. Tuttavia, questa nudità/povertà è 
autosufficente a se stessa, non è povera perchè non è 
ricca, ma è povera perche altrimenti non potrebbe esse- 
re altrimenti ( ricca ). Altra comparazione potrebbe es- 


sere tra il pieno e il vuoto di questi film 
che sono per alcuni aspetti plenamen- 
te vuoti. Un vuoto leggero che si lascia 
fluire e attraversare da ogni cosa, mai 
condensato ma sempre aperto. ll respi- 
ro dell’aria delle inquadrature e delle 
_ [sequenze, multiforme, avvolgente, qua- 
si dinamica che non appare e non scom- 
pare. L'esilità che diventa essenza. 
; Movimenti lenti. Una lentezza che per- 
vade le dinamiche dello spazio e del tempo, nello spazio 
e nel tempo. Il ciclo. Una circolarità che si propaga dol- 
cemente, da cosa a cosa, Non ci sono eventi, solo pochi 
atti per pochi attimi, Dettagli su oggetti semplici, per 
alcuni versi insignificanti. Tracce e orme per risalire ver- 
so un'essenzialità disarmante, folgorante e lapidaria 
che caratterizza questo cinema. Molti film del cinema 
iraniano contemporaneo, non devono essere visti/letti 
come stesura di un mondo lontano pre-moderno, per 
ambientazione, situazioni ecc. Il moderno e Il post è gia 
nell'idea di cinema che caratterizza questi film, nella tec- 
nica di realizzazione e composizione derl linguaggio ci- 
nematografico, Ma questo è quasi una giustificazione, 
altrove ( Occidente ) dove il cinema sembra ormai mor- 
to, quello iraniano invece sembra che stia nascendo. Ma 
non sta neanche in questo la sua peculiarità. Dove sta? 
E fa vita continua... 
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CARO PAGLIUSO.. „CARO BIGLIETTI ! 


Dopo aver fatto il possibile, ed an- 

che l'impossibile per riportarci in se- 
‘rie C dopo nove anni, questa dirigen- 

za, dalla quale ci sentiamo sempre 
più distanti, continua a far danni a 
raffica. 

L'aumento del prezzo dei biglietti 
popolari è solo l’ultimo degli episodi 
che stanno a dimostrare il poco ri- 
spetto che Pagliuso e company han- 
no nei riguardi della tifoseria, soprat- 
tutto quella meno abbiente. 

Pensa forse il “nostro” presidente 
di risolvere tutti i mali economici del 
Cosenza Calcio con le 5000 £. in più 
scroccate a chi già fa sacrifici per so- 
stenere i colori rossoblù. 

Queste decisioni impopolari e, tra 
l’altro, antieconomiche visto l'enorme 
calo di spettatori delle ultime dome- 


niche, non fanno altro che accrescere 
sentimenti negativi da parte della cit- 
tà nei confronti di questa dirigenza. 
Pur essendo passato qualche mese 
dall'infausta decisione, noi della cur- 
va non ci siamo certo rassegnati. Or- 
mai la misura e davvero colma! 
Garantiamo che con l'inizio dell'an- 
no i Nuclei Sconvolti si faranno pro- 
motori di una massiccia mobilitazione 
per far riportare al prezzo originario il 
costo dei settori popolari dello stadio. 
In occasione di Cosenza-Palermo un 
nostro ragazzo nel tentativo di sca- 
valcare l’antistadio è caduto da un'al- 
tezza di cinque metri. Questi sono i 
risultati di una politica antipopolare ed 
antitifosi portata avanti dalla dirigen- 
za, Una politica che ci vedrà sempre 
avversari. Sergio 


IL MERAVIGLIOSO PEPPUCCIO 1, PRINCIPE DI CARICCHIO 


Correva l’anno 1996, estate pie- 
na. 

Il cosenza calcio si apprestava 
a compiere il rito di tutti gli 
anni: il calciomercato. 
Sembrava normale routine: quà 
serve il portiere, là il 
centravanti ecc. 

Ma sulla scena irrompeva lui: il 
meraviglioso Peppuccio. Aveva da 
poco chiesto al papà ilregalo di 
diploma: una vacanza a Milano. 
G.P.F. acconsentì alla richie- 
sta. 

Il meraviglioso si lavò diretta- 
mente in una lavatrice della dit- 
ta, mise l'abito migliore, 
liscio il suo cagnolino regala- 
togli da amici parmensi e partì 
per l'avventura. Prima opera- 
zione: dare un nome al quadrupe- 
de. Lavorando di fantasia lo chia- 
mò, non si sà perchè, Frank 


Barill. 

Per renderlo più esotico gli tinse 
il pelo di biondo. E si arrivò a 
Milano. Il primo giorno il Mera- 
viglioso Peppuccio chiese subi- 
to al fedele Frankbarill: "Vor- 
rei prendere Sconziano e Voria, 
cosa ne pensi ?". Il cagnolino 
abbaiċ qualcosa mentre Peppuccio 
firmava i contratti. A questo 
punto accade 1' imponderabile; il 
cane acquista la parola: "sia 
chiaro che qui comando io" disse 
con fare autoritario mentre ri- 
ceveva un calcio nel culo dal 
suo padroncino. La scenasi ripe- 
tè per sette mesi. FrankBarill, 
ormai padrone assoluto del re- 
parto emorroidi dell'Annunziata 
lasciò il campo a tal Iacobucci. 
Un maremmano alto e grosso che 
si impose subito: "io di calci 
nel culonon ne prendo da nessu- 
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no", disse appena arrivato. Fu 


accontentato; li prese tutti in 
faccia, e pochi notarono la dif- 
ferenza. E così, finalmente, il 
Cosenza arrivò alla meta tanto 
ambita : la serie C. 

Era stata dura, ma il meravi- 
glioso peppuccio ce l'aveva fat- 
ta! 
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vita di curva 
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Quello che i giornali non scrivono... 


a proposito di 


VILTA' € POLIŻ 


Dopo l'ultima sfida dell'O 
tra Italia e Inghilterra abbiama 
avuto modo da assistere anche sui 
mass - media italiani, alle esacer 
bate reazioni degli inglesi riguar 
do agli incidenti verificatisi durante! 
la partita e al “presunto” compor 
tamento incivile della polizia ita-| 
liana. 
Sono intervenuti duramente, ed in! 


modo scandalizzato, sia la Federazione Calcistica In- 


glese, sia la “commissione governativa britannica per il 
calcio”. E' sintomatico che si parli sulla stampa italia- 
na di tali comportamenti solo quando le reazioni vengo- 
no dall'estero e, soprattutto dal “civilissimo” mondo an- 


glosassone. 
Fatti come quelli dell'Olimpico se ne vedono ogni do- 
menica in tanti stadi d'Italia, noi stessi ne siamo stati 
più volte vittime o protagonisti (secondo i punti di vista), 
ma stampa e televisione non se ne occupano mai se non 
con brevi trafiletti di cronaca dove riportana il numero 
di feriti e/o di denunciati e arrestati. Ma chiunque fa 
una “vita da stadio”, sa per esperienza diretta che i 
comportamenti dei paladini dell'ordine pubblico sono 
spesso molto più duri e cruenti di quanto non visto al- 
VOlimpico, e sa anche che le motivazioni di tali inter- 
venti spesso non sono riconducibili ad atteggiamenti da 
parte dei tifosi della stessa intensità e della stessa 
incontrollabilità di quelli manifestati dagli hooligans in- 
glesi. 

Tante volte ci è capitato di assistere a cariche motivate 
o immotivate in cui qualche ragazzo caduto a terra vie- 
ne più volte colpito. Tante volte abbiamo visto o sentite i 
celevini colpire con il manganello dalla parte bordata 
del manico, e i carabinieri caricare con i manici dei 
Garrant o dei Fal (usati fino a qualche anno fa e ora 
banditi) | Ci capitato anche di vedere carabinieri che 
rispondono alle sassaiole tirando sassi, o quelli delle 
unità cinofile sprovvisti di manganello, caricare con lun- 


ghi bastoni di legno (lo scorso anno 
dopo Cosenza Salernitana). 

Quante volie abbiamo visto ragazzi 
picchiati solo perchè in possesso di 


i “erba”, 


pochi grammi di “uno” o di 
anche da quando se è non più consi- 
derato un reato ma prevede solo una 
sanzione amministrativa? 

Gli inglesi si sono anche lamentati an= 
che per il fatto che alcuni tifosi siano 
stati costreti per qualche ora a restare all’interno dello 
stadio dopo la fine della partita. Quante volte ci capita- 
to? € quante volte siamo stati chiusi in vagoni ferroviari 
dell'anteguerra; sigillati come prigionieri condotti a campi 
di concentramento o come bovini condotti al macello, sen- 
za la possibilità di procurarci n acqua n 
viaggi anche di 12-14 ore? 

Queste notizie per i mass-media italiani, quando riguar 
dano solo gli italiani, non sono interessanti. Gili basta al 


altro per 


massimo parlare di comportamenti disdicevoli dei soliti 
teppisti, o analizzare sociologicamente (ma almeno lo 
facessero sul serio) il fenomeno della violenza negli sta- 
di; 
Quello che brucia ai detentori del potere (e quindi an- 
che‘agli editori) che si sia parlato di inciviltà dell'Italia, 
che soprattutto queste accuse vengano da quel mon- 


e 


clo anglosassone che considerato il moderno tempio vi- 
vente della civiltà, della correttezza, della funzionalità, 
della legalità, dell'essere perbene. A noi essere consi- 
derati civili, almeno secondo queste logiche, ci interessa 


poco o nulla. 

Per come usata la locuzione “persona civile” potremmo 
forse anche ritenerci offesi se 

ci chiamassero cos . 

Quello che vorremmo che i fatti di Italia - Inghilterra 
aprissero un serio dibattito in Italia 


sul comportamento di alcuni “poteri dello stato”, anche 


se ci sembra una speranza vana. 


Ma non ci fermeremo. 


py 


vita 


esso vi racconto perché ho deciso di torna- 
re nella vecchia curva. Intanto voglio precisare 
che,i Nuclei Sconvolti non si sono mai sciolti. In 
realtà i NS non sono mai nati, direi che non sono 
esistiti. O almeno è evidente che non sono mai 
stati un gruppo unico, istituzionale, che tutto go- 
verna e gestisce. Si è trattato, più che altro, di 
un fenomeno complesso, una specie di “federa- 
zione di pazzi”. Sotto questa sigla si sono svilup- 
pate relazioni tra persone aliene alla società del- 
lo spettacolo. Ho detto “aliene”, non “alienate”, 
perché i curvaioli, quelli ossessionati tutta la set- 
timana da un boato umano nelle orecchie, vivono 
secondo il calendario di una comunità che non è 
quella nor- 
male. 

Sono, 
tornato «8%, 
nella vec- 
chia curva, ma non 
sono tornato a 
fare "Ultra", per- 
ché lo sono sempre 
stato, E non impor- 
fa se, tra i cono- 
scenti, qualcuno mi 
dice: "ancora lì sei 
rimasto?” Chi lo 
dice, è gente che 
vive ogni esperien- 
za come se andasse al cinema, fa l'amore come se 
mangiasse e finisce con il dimenticare persino gli 
anni che porta, La storia, sia quella dei grandi ci- 
cli che quella dei piccoli avvenimenti, non segue 
mai una linea retta progressiva, ma va avanti e 
indietro, proprio come la mente dei fumatori di 
canapa. 

Sono tornato in sud perché ero stufo, domeni- 
ca dopo domenica, di guardarmi allo specchio e 
vedere nell'altra curva un gruppetto di ragazzi, 
simile al mio, stessi colori, stessa città, Il sospetto 
che la divisione delle curve servisse solo a creare 
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di claudio 


nuove lacerazioni, in una città già carica di inutili 
rancori tra le realtà positive, mi è venuto una mat- 
tina, quando uscendo dalla sala giochi ho visto Pa- 
sguale, rannicchiato sul marciapiede, intento a di- 
segnare su una stoffa nera una svastica. 

- Pasquà, ma cchì ffd?, si ciuatu?! 

- Questa domani la porto in curva sud, così fac- 
cio incazzare quelli della nord, che mi hanno rot- 
fo i C... 

Poi la svastica non è comparsa, perché quelli della 
sud glielo hanno impedito, ma a me è venuto in 
mente che questo simbolo ogni tanto lo esponeva 
anche Sid Vicious. Non credo che Vicious fosse 
nazista. La svastica, nel punk, voleva dire 'provo- 
cazione, 


odio” ed io 
D non ci sto 
a farmi 


odiare da 
un ragazzo che porta al collo 
la mia stessa sciarpa. 

Sono tornato in sud, per- 
ché avevo nostalgia di alcuni 
amici. Tuttavia non rinnego 
l'esperienza della curva nord, 
l'ironia, la creatività, la voglia 
di rompere il giocattolo e in- 
ventarne uno nuovo. 

Di nuovo in sud, perché ci 
sono altri che, come me, ama- 
no il colore rosso, quello delle bandiere o del vino... 
ed odiano il colore blu delle divise, ma impazzi- 
scono per il rossoblù. 

Infine sono tornato, perché mi tormenta un 
amaro sorriso, quello di Marco Bruni. La morte ce 
lo ha strappato l'estate scorsa. Con lui passavo 
lunghe mezzore a parlare di tifo. Soffriva molto 
vedendo il gruppo diviso. Adesso voglio perisare 
che sia ancora vivo: "Hai visto Marchi? Grazie an- 
che a te siamo tornati in curva sud, sono tornati i 
Nuclei Sconvolti e quelli, tu lo sai, non retrocede- 
ranno... MAI" 


i 
I 
i 
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Nel cuore e 


Conoscevo Roberto Volpintesta solo 
fi vista, ma chi Qo ha conosciuto meglio 
dice che era una persona in gamba ed un 
ultra. Roberto e stało ammaggato a colpi 
di pistola, e oggi a oltre dicci anni dalla 
sua scomparsa non so la verita’. 

Silvio Lo Feudo, prima mascotte, poi u 
Stonato , sempre sorridente e ebadato, pren 
deva le cose con leggenegga.. eroina lo 
ha ucciso, qualcuno lo ha abbandonato, non 
si conoscono i colpevoli. 

Troppo buono Andrea Ominebli. Per non 
disturbare usciva in punta di piedi. Di fron 
te alla sua monto, credo sia doveroso, da 
parte di tutti, abbassare Ca testa. Sf'indiffe- 


30.11.97, Carcere gi 


Tam Tatti romomber 


nella mente! 


renga lo ha ucciso. 

Ed ona ć toccato a Massima Esposito, 
per me compagno di tante trasferte. La cua 
presenza la sentivo... anche Qui ucciso. Que 
sta volta ci ha pensato la legge. Oggi chie 
do a tutti gli ultra di non dimenticarti, di 
portarne il ricordo nel cuore e nella mente, 
perche Qa rabbia per la loro assenza ed il 
ricordo della Loro presenza servano a far 
capite e soprattutto ad agire. Chiediamo 
giustigia, perch non si ripeta, Cignoranza 
elindifferenza uccidono: difendiamo la cun 
va, difendiamo la vita. Fuori le Curve da- 
gli Stadi. 

PL, un Ultra’ dentro e fiorì to Canc, 


Lecce, 


pa 


vogliamo la verita' sulla morte di Massimo 


Ancora una volta la nostra curva è 
costretta a piangere un amico di 
mile domeniche e di mille trasfer- 
te. Massimo Esposito era un ultra 
come noi, un ultrà vero. Purtroppo, 
in venti anni di tifo organizzato a 
Cosenza, abbiamo assistito a decine 
di decessi di nostri amici, ma la mor 
te di Massimo pesa come un maci- 
gno. 

Non ci sì nio rassegnare al pensio- 
ro che un ragazzo di 23 anni possa 
morire per motivi ‘oscuri in una cel- 
la, da solo. Noi crediamo che il nostro 
amico Massimo non sia morto IN 
carcere, ma DI carcere! 

Chiediamo: qu anti Massimo 
Esposito ci sono nelle case circonda: 
riali italiane e quanti ne dovremo 
ancora sopportare? 

H nostro ‘ragazzo delle Brigate ha 
pagato il clima di ingiustizia socia 
le, che regna nel paese e che da un 
ventennio noi ultrà denunciamo 
con forza, pagandone sempre un 
prezzo altissimo in fatto di repres- 


O Dormitorio femminile 
Sala accoglienza 


sione. Massi. ja 
mo Esposito 
è finito in ga- 
Jera non pe 
ché 'crimina- 
le' ma spinto 
da un vero bi 
sogno di so- 
pravvivenza. 3 
Non era un assassino, né uno spac- 
ciatore, Semplicemente era un ra 
gazzo di quartiere, uno dei tanti cit- 
tadini invisibili, che compaiono solo 
quando c'è da sbatterne la foto se- 
gnaletica sulle pagine dei giornali, 
Gli Ultrà Cosenza pretendono la 
verità sulla morte di un amico, Nul- 
la potrà restituire Massimo alia no- 
stra curva, alice sue Brigate. Scompa- 
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bi 


re il suo corpo, è vero, 
ima sia chiaro: non 
scompare il suo ricor 
lo di ultrà limpido, 
orretto nel gruppo e 
ol gruppo. 
Vorremmo avere l'il- 
fusione che la sua 
morte serva almeno 
re una discussione sulle corr 
dizioni di vita carceraria di tanti, 
troppi ragazzi, che si trovano chiusi 
in una cella. Non sono certo nostra 
invenzione i pestaggi, i soprusi, i cri 
mini che le mura delle galere vedo- 
no ogni giorno, ma che mai escono 
fuori. Adesso, pero, la verità deve 
uscire, per Massimo e per tutti noi 
ragazzi di curva e di quartiere. 


TALIANE! 


tudio dentistico 


Dormitorio maschile 


Pagina dedicata ai nostri anni di storia. Un viaggio virtuale attraverso le immagini più significative, 
l Iniziamo col proporvi una foto storica: campionato 78/79 “trasferta” a Rende, per il derby stracittadino. 


